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Wolfgang Abendroth e la socialdemocrazia tedesca 

Il prezzo che fu pagato 
a Bad Godesberg 

Esce in questi giorni per 
« La Nuova Italia » una rac
colta di scritti di Wolfgang 
Abendroth sul tema « Sociali
smo e marxismo da Weimar 
alla Germania Federale ». 
Pubblichiamo, per gentile con
cessione dell'editore, un bra
no della introduzione al vo
lume, scritta da Giacomo 
Marramao. 

Ad Abendroth appare 
chiaro che dietro l'ideologia 
della socialdemocrazia come 
•• terza forza » tra capitali
smo e socialismo propagan
data negli anni della rico
struzione da Kurt Schuma
cher, si nascondeva l'antico 
pregiudizio anticomunista, 
nel quale egli vede non solo 
un limite ideologico o cul
turale, ma soprattutto un ri
schio di subalternità ai mec-
canismi del sistema politico 
dominante indotto dal clima 
di guerra fredda, che era 
culminato nel 1056 con la 
messa al bando della KPD 
(e che, non a caso, coincise 
con il momento di massima 
ascesa della CDU-CSU, la 
quale arrivò l'anno dopo a 
conquistare la maggioranza 
assoluta al Bundestag). Il 
primo scontro aperto con lo 
posizioni ufficiali del partito 
Abendroth lo ha nel '59 al 
Congresso di Bad Gode-
sborg. E' significativo, al ri
guardo. che Abendroth non 
attacchi il programma di 
Bad Godesberg con l'argo
mento ideologico del « revi
sionismo » o dell'» abbando
no del marxismo », bensì con 
la motivazione che esso rap-
presenterebbe — con la sua 
accettazione acritica dell' 
« economia sociale di mer
cato » (soziale Marktwirt-
schaft) — la subalternità 
del partito alle regole del 
gioco dominanti, il suo cie
co adattamento a meccani
smi di potere che esso si ri
fiuterebbe di analizzare nel
la loro dinamica effettiva, e 
perciò sarebbe incapace di 
controllare e governare. 

Non è casuale che Aben
droth critichi, del nuovo pro
gramma socialdemocratico, 
l'appello ai « valori », che 
sta in luogo dell'analisi del
la divaricazione tra Costitu
zione scritta e Costituzione 
materiale e che, in ultima 
istanza, stende un velo sulla 
reale connessione Stato-mo
nopoli che sta dietro l'ideo
logìa della soziale Markt-
wirtschaft. Non a caso Aben
droth fu, assieme a Peter 
von Oertzen, uno dei mag
giori protagonisti dell'oppo
sizione al progetto di pro
gramma presentato dalla di
rezione della SPD al Con
gresso di Bad Godesberg. 
Nel corso del dibattito con
gressuale egli presentò addi
rittura un abbozzo di pro
gramma alternativo, che 
venne pubblicato dal « So-
zialdemokrat ». In questo 
progetto programmatico al
ternativo, Abendroth pro-
snetta un quadro della so
cietà tedesco-federale dia
metralmente opposto a quel
lo ini/rnuamcntc ottimistico 
e piattamente « progressi
sta » della direzione, secon
do una linea che avrebbe 
portato avanti negli anni im
mediatamente successivi, e 
che si trova esemolarmente 
attcstata nel saggio del '63 
su La struttura sociale della 
Germania occidentale e le 
tendenze del suo sviluppo 
politico. 

All'indubbia ampiezza e 
intensità dei procedi di mo
dernizzazione fa riscontro, 
nella Repubblica federale, il 
dato di una spiccata pcrnin-
nenza strutturale, che si 
manifesta nella continuità 
dei sistemi di organizzazione 
e di sfruttamento del lavo
ro. così come degli appara
ti burocratici e statali, con 
il nazionalsocialismo, e che 
va oltre la profonda diversi
tà dell'ideologia e del qua
dro politico. Con questo 
Abendroth non intende af
fatto assolutizzare il canone 
interpretativo della continui
tà, ma soltanto mettere in 
evidenza come i meccanismi 
che hanno dato luogo, nella 
fase finale della crisi wei-
mariana, alla soluzione fa
scista possano riprodursi — 
in fome, ovviamente, assai 
diverse — anche oggi, per il 
semplice fatto che questi 
meccanismi sono connatura
ti alla dinamica di funziona
mento dello Stato capitalisti
co contemporaneo. La trage
dia di Weimar dimostra co
me nessuna carta costituzio
nale sia di per sé garanzia 
sufficiente del mantenimen
to della democrazia, so il mo
vimento operaio non si assu
me direttamente il compi
to di conferire ad essa una 
intenzionalità e un'efficacia 
politica precise. In assenza 
dì una tale efficacia operati
va del movimento operalo 
sul sistema 'stituzionale. st 
apre per Abendroth la stra
da all'arretramento autori
tario del quadro politico: e 
il segno di questo rischio 
orli In ravvi?? sin dal '59 
nnMa « tendenza a modifica 

Ideologia e politica della SPD a con
fronto con una analisi di classe della 
realtà tedesca e con una strategia 
di avanzata democratica al socialismo 

re di continuo il Grundge-
setz » ossia la Legge fonda
mentale della Repubblica fe
derale di Germania. 

Se, tuttavia, l'esperienza 
del movimento operalo euro
peo dimostra a sufficienza 
quali conseguenze disastrose 
comporti la sottovalutazione 
di questo pericolo, altrettan
to grave e rischioso è, per 
Abendroth, considerare ne
cessario — e dunque dare 
per scontato — uno svilup
po che è soltanto possibile. 
E' la stessa dinamica socia
le degli anni successivi a 
mettere in evidenza la mol
teplicità di variabili, le in
crinature e gli spazi opera
tivi presenti in un universo 
politico che sembrava or
mai definitivamente chiuso. 
Con l'inizio degli anni Sessan
ta la discussione critica all' 
interno del SDS (l'organiz
zazione degli studenti so
cialisti) s'intensifica, fino a 

maturare ' tesi di aperta 
rottura con la linea del
la SPD. La chiusura cor
porativa che aveva tradizio
nalmente caratterizzato il 
ceto studentesco tedesco 
tende ad infrangersi: è 
del 1961 l'importante stu
dio di Jiirgen Habermas 
Student und Politik, in 
cui vengono per la prima 
volta analizzate le nuove for
me di coscienza politica che 
affiorano fra gli studenti. 
Abendroth — che aveva con
tribuito in notevole misura 
a produrre questa svolta — 
viene espulso dal partito al
lorché la direzione social
democratica dichiara (6 no
vembre 1961) l'incompatibi
lità con il partito dei mem
bri e dei promotori politici 
del nuovo corso del SDS; e. 
all'espulsione, fa seguito un 
opuscolo della SPD contro 
di lui, mentre gli viene una 
forte solidarietà dagli am
bienti sindacali. 

Leggenda di partito 
e « memoria storica » 

Da questo momento In poi 
Abendroth ritiene fonda
mentale per lo sviluppo del
la lotta politica impostare 
un lavoro di ricostruzione 
della * memoria storica » del 
movimento operalo tedesco, 
inteso come conditio sine 
qua non per la formazione 
dei giovani quadri che, a par
tire dalle contraddizioni vis
sute all'interno dell'univer
sità, sviluppano una coscien
za antagonistica al sistema 
sociale vigente. Nel 1964 
pubblica presso una piccola 
casa editrice protestante un 
volumetto dal titolo Ascesa 
e crisi della socialdemocra
zia tedesca, che ricostruisce 
criticamente, e in netta con
trapposizione alle < leggen
de di partito », la parabola 
della SPD dalle sue origini 
alla Repubblica federale. 
Ben presto attorno alla sua 
cattedra all'università di 
Marburgo si forma una ve
ra e propria scuola, che sì 
dedica alla ricognizione del 
vasto tessuto del movimen
to operaio tedesco, e in par
ticolare alla riscoperta dei 
segmenti « dimenticati » dal
le storiografie ufficiali di 
partito: dal Linkskommunt-
smus ai vari filoni della si

nistra socialista, dalla KPD-
Opposition alle battaglie in
terne alla socialdemocrazia 
sotto il fascismo, ecc. 

Simultaneamente, si ac
centua in Abendroth l'inte
resse per i contributi all'a
nalisi delle società capitali
stiche contemporanee prove
nienti da autori non marxi
sti: il già ricordato saggio 
sulla struttura sociale della 
Bundesrepublik si apre con 
un elogio dell'opera teori
ca di Schumpeter, definito 
« uno dei maggiori sociolo
gi del periodo di transizio
ne fra il mondo antecedente 
la prima guerra mondiale e 
il mondo delle strutture so
ciali attuali »; cosi pure, ne
gli altri saggi qui raccolti, 
ricorre con frequenza il ri
chiamo alle analisi di Jiir
gen Habermas e al suo con
cetto di Offentlichkeit (sfe
ra pubblica), in cui Aben
droth sembra scorgere un* 
indicazione strategica pre
ziosa per lo stesso movimen
to operaio: quella di inne
scare dei processi di appren-
dimento critico collettivo 
che invertano quel trend di 
« spolitieizzazione delle mas
se » che solo può consentire 
l'attualizzazione delle poten

zialità autoritarie racchiuse 
in una situazione di « stato 
d'assedio latente ». 

Significativo è d'altronde 
il riconoscimento che già nel 
'58 Abendroth aveva fatto 
alla Dialettica dell'illumini
smo di Horkheimer e Ador
no, che non aveva esitato a 
definire un testo marxista 
— affermazione che può ap
parire singolare in bocca a 
un intellettuale così legato 
alla forma mentis e alla co
stellazione categoriale tradi
zionale del movimento ope
raio. Tutte queste aperture 
si spiegano con il fatto che 
Abendroth, pur restando so
stanzialmente legato alle 
vecchie problematiche del 
marxismo (come dimostra 
la persistenza del « quadro 
dicotomico della società » 
che sostiene la sua analisi 
« di classe » della Germania 
federale), riesce a renderle 
duttili e flessibili grazie al
la spiccata sensibilità politi
ca e al senso della distinzio
ne che lo caratterizzano ri
spetto ad altri intellettuali 
della sua generazione e che 
gli derivano non solo dalla 
sua formazione ma anche 
dall'esperienza direttamen
te acquisita della dittatura 
nazista. E ciò spiega perché 
Abendroth sia stato il primo 
intellettuale tedesco che si 
sia posto programmatica
mente il problema di una 
strategia di avanzata demo
cratica al socialismo adegua
ta alle particolari condizioni 
della RFT. 

Lo dimostra, d'altronde. 
la clamorosa conferma che 
le prognosi avanzate da A-
bendroth in questi saggi 
hanno avuto dagli sviluppi 
successivi della situazione 
p o l i t i c a tedesco-federale, 
che, se ha visto da un lato 
il manifestarsi dei rischi di 
« autonomizzazione » autori
taria del sistema politico, 
dall'altro non ha significato 
una chiusura delle prospetti
ve di lotta politica e di tra
sformazione, ma al contra
rio una < latenza diffusa » 
della contraddizione, che si 
è manifestata nell'emergere 
di nuovi soggetti antagoni
stici: prima nel 1967-'68, 
con lo scoppio dei movimen
ti studenteschi di ODposizlo-
ne, e ora con le più recen
ti lotte, che vanno dalle 
« iniziative civiche » (Biirqe-
rinitiativen) alla massifica
zione della protesta che re
clama un nuovo modello di 
svilunno ed una diversa 
qualità della vita e. per fi
nire, al sorgere di nuove 
tendenze di opposizione all' 
interno dello stesso movi
mento sindacale. 

Giacomo Marramao 

Cento città 
e tutte da salvare 

Le novità nell'impostazione del rapporto tra realtà ur
bane storicamente differenziate e la campagna - Rifles
sioni sul caso di Bologna - L'integrità dei nuclei antichi 
in una progettazione adeguata allo sviluppo moderno 

Dal nostro inviato 
FERRARA -— Una discussio
ne forse più intensa e vivace 
del solito, osservazioni criti
che probabilmente male inter
pretate e precedute da infon
date « dichiarazioni di falli
mento » (ci riferiamo ad un 
articolo dell'Avariti del 24 set
tembre in cui si poteva leg
gere: « i tanto decantati in
terventi di risanamento avviati 
nel centro storico di Bologna 
sono dei formidabili falsi ar
chitettonici nonché dei costo
sissimi hobbies da miliarda
ri ») hanno messo in allarme 
qualcuno, tanto che su un im
portante quotidiano torinese si 
poteva leggere nei giorni scor
si questo titolo: «C'è anche 
chi non vuole più il recupero 
dei centri storici ». 

Il sesto simposio del Consi
glio d'Europa, che si è svolto 
nei giorni scorsi a Ferrara 
(nel '74 si era tenuto a Bolo
gna) e che aveva per tema: 
« La vitalità delle compagini 
storiche, fattore e prodotto di 
riequilibrio tra città e campa
gna » ha sicuramente rivela
to diversità, a volte profonde, 
di valutazioni e di « ricette », 
ma non ha mai messo in dub
bio la necessità di salvaguar
dare l'integrità dei centri sto

rici. Su questa strada anzi, 
e tutti lo hanno riconosciuto, 
si sono fatti enormi passi a-
vanti. Nella cultura, nella le
gislazione stessa, nella men
talità della gente. L'esperienza 
di Bologna non ha conseguito 
soltanto risultati preziosi che 
stanno nel numero delle case, 
dei quartieri e dei contenitori 
risanati ma è servita anche 
da stimolo, da indicazione, da 
esempio. 

Proprio a Bologna si è im
parato che difendere il centro 
storico per consentirvi la pre
senza dei lavoratori e delle at
tività produttive non è solo un 
atto di giustizia sociale, non è 
neppure soltanto il segno del 
rispetto della nostra storia e 
della nostra identità cultura
le. ma è anche un episodio 
di buona e saggia amministra
zione. 

Nei confronti dell'esperienza 
bolognese si sono sollevate nu
merose obiezioni ed interroga
tivi. Non si è proceduto trop
po lentamente? Non sì è re
staurato male? Si è colto dav
vero l'obiettivo del risanamen
to sociale accanto a quello ma
teriale, fisico? 

A queste domande, ripetute 
durante il convegno di Ferra
ra ha dato una precisa rispo
sta Pierluigi Cervellati, ricor

dando che finora erano stati 
restaurati o ripristinati 221 al-
loggi, 151 posti letto per stu
denti, diciotto negozi, oltre 
ventitremila metri quadrati di 
superficie utile funzionale, che 
sempre si erano rispettate le 
tipologie originali, che si era 
bloccato l'esodo della popola
zione e frenato quei fenomeni 
di terziarizzazione che inte
ressano le zone centrali di 
tutte le città italiane. 

Ma le stesse domande e le 
stesse obiezioni potevano es
sere poste in altra prospetti
va. pensando alle tanto diver
se realtà presenti nel nostro 
paese, alla situazione economi
ca e sociale, alla stessa condi
zione legislativa, chiedendosi 
insomma se il modello bologne
se sia trasferibile o no. Pro
prio l'esempio di Bologna ha 
messo in moto nel passato 
idee, volontà politiche, ha in
nescato intorno al tema della 
salvaguardia dei centri storici 
e del recupero dell'edificato 
iniziative di lotta. Così è avve
nuto a Milano, a Pavia, in 
altre città emiliane. Ma di 
fronte ad una situazione e-
splosiva come quella che stia
mo vivendo, di fronte ad una 
crisi economica tanto grave 
e alla necessità di invertire 
le tradizionali tendenze dell' 

L'elezione del pontefice nel giudizio di un teologo 

Perché scrivo di Papa Wojtyla 
Sul ùpnifitatn dell'elezio
ni' di Papa II ojtyla, pub
blichiamo un intervento 
del teologo don (Hot anni 
Gennari. 

L'elezione di un papa è 
cerio un c%cnlo che tocca di-
rellaiitrnle i credenti. E' un 
evento interno al mondo del
la fede, giacché la realtà 
ilei -uree—ore ili Pietro j p o 
Molo, ilei \ir.irio ili Cri-Io. 
appartiene alla fede dei cre
denti cattolici. Ma c--o Ita. 
di certo, anrlie una ri-onan-
za univcr-alc. e quindi, -pe-
cie in Italia tocca diretta
mente anche i non credenti, 
fiacche la Moria di que-to 
nostro p a c e — «la qui una 
sua peculiarità — è profon
damente intrecciala con la 
Moria della chieda e della 
fede sle«»a. Ali «i |a*ci dun
que dire che Tele/ione del 
nuovo pap.i tocca anche i tan
ti lettori di qucMo giornale 
e da \ ic ino . l-a magcioran/a 
di e**i. inoltre, è ceriamen 
le r redente e cattolica. 
quindi è doppiamente inte
rcalala a rapire questa ele
zione. che. per qne«ta par
te di c—i. è anche un evento 
rclicio-o. 

E" il papa. K* uno «tra
merò. E* un polacco. E" il 
cardinale Karol Wojnla . 
E' II. P \ P \ . I na' chieda 
cattolica «cn/.t papa, al di 
là di osni di-cn—ione teolo
gica -«iil modo dell'c-crei/io 
Morirò dell'autorità papale. 
«archhc come mutilata nella 
•uà vi-ihililà ìMiiiizionalc. I.a 
«ede \acanle non è *olo un 
fatto -octolosico. è un fallo 
leolosico. Al di là della per 
«ona nella fede, il papa è il 
«c?no tit i l l i le della perma
nenza iMituzionalc di Cri-Io 
nella «na chic*a. e della fede 
di Pietro nella fede del po
polo dì Dio. 
E* UN PAPA S T R V M F R O . 

Viene ila dire, finalmente! 
E* un -egno reale, un altro, 
della non provincialità della 
cinema intera, della cattoli
cità reale, di rio clic in c««j 
i i \ e , della flc««ihililà di quan. 
to pulsa ai suoi vertici i-lilu-
zionali. della coraggio-a 
creatività delle Mie maxi 
me «celle. \ o n «ara più. «e 
mai lo è «lato, un guardare 
il mondo con gli occhi del
l'Italia tua. finalmente, un 
guardare l'Italia con gli oc
chi del inondo. E tante co-e 
*ì ridimen-ioiieraniio da «ole. 
I.a rhic*a italiana è chie«a 
«orella di tulle le chie*e, non 
più indcbilar.icntc. chie-a 
madre. po-to che mai qu.il 
cimo abbia prele-o che lo 
fn-«e. 

E' l \ P A P \ POL\CCO. 
Ciò -Unifica che è nato, cre
sciuto e vi—uto in una chie-a 
di popolo, che l i t e la fede 
non in maniera vuotamente 
folcloristica. come nn fallo 
meramente di co-lume, qua-
-i -uperMizio*o (come pnò 
-decedere qui da no i ) . I n i 
chie-a di popolo che ha te-ti-
moniato in tempi ed in modi 
di\rr-i il «no attaccamento 
reale alla fede di Cri-Io. 
rc-i-lendo a ceni tentativo 
«consideralo di limitare la 
I,berla della fede stessa. da 
qualunque parie e in qualun
que modo e*so si ver i f ica le . 
Quc-ti tentativi servivano so. 
io a irriiidire reciproche 
oppo-i/ionì e incompren«ioni. 
che con«acravano paure e di-
-peraiionì che non debbono 
più e*i«lere. I J condotta del 
movimento operaio italiano 
garanti-ce. anche grazie alla 
elaborazione teorica dei suoi 
ma—imi dirigenti ed alla pra
tica quotidiana della base. 
che l'e«cln«ion€ reciproca di 
-oeiali«mo e profe*«ione di 
fede non è più una necr«-
silà, né teoretica, né stori

ca: e infatti, il caricasi i Ita 
il -egrctario generale del PCI 
e il ve-rovo di Urea è uno 
dei «esni di speranza di un 
po--ibile futuro diverso. An
che a questo, vorrei atgiun-
^ere. è servita, e servirà, la 
-offerta e difficile esperieti-
7 1 della chie«a polacca. 

Chi la guidava, chi è «tuo 
paziente mediatore di irra
gioncvolezze e chiusure fuo
ri della «toria — e perciò 
anche ìnfle*«ibile difen«ore 
del diritto della fede a vi
vere e ad cs«ere liberamente 
testimoniata — guida ora la 
rhie«a universale. Ne guada
gneremo tutti, credenti e non 
credenti, perché la libertà 
di co«cienza è nn bene non 
«olo individuale, ma sociale. 
ed è inalienabile per latti gli 
nomini, credenti e non cre
denti: « I.a verità po««irde 
nna sua dimensione sociale e 

pubblica. Quindi non -i «lete 
mai negare all'uomo il dirit
to alla verità... il punto di 
incontro Ira il potere civile 
iniiuMo e l'uomo credente è 
non tanto la fede come ve
rità nascosta nell'interno del
lo «pirito, quanto la sua prò. 
fc—ione esterna, la sua te«ti-
monianza... Tale coraggiosa 
testimonianza si contrappone 
deri*amenle ai ««minatori del
la sfiducia nell 'uomo; e an
che a quelli che distruggono 
il *en*o di responsabilità del
la verità e la ferma con«ape-
volezza del diritto alla verità 
che d e \ c esi«lere in ogni uo
mo » (K. Wojt>la. Segno di 
contraddizione, Milano, 1°77. 
135-137). E' questo, tra l'al
tro. un pensiero che già fu 
di Giovanni XXIII ed è para 
farina del Concilio Vatica
no II. 
E' II. CARDINALE WOJ

TYLA. E' un papa figlio del 
popolo che ha vis«uto e sof
ferto, lavoralo e gioito con 
il popolo e per il popolo. Gli 
anni dì lavoro operaio, cin
que, in una cava di pietre e 
in una induMria chimica, han
no segnato le e>ue mani e il 
-uo cuore di uno «pirito di 
«olidarielà che nulla può enti 
celiare. La «uà cultura filo
lofica e teologica, il «uo più 
clic ventennale in«egnamenlo 
universitario, la «uà dime-ti-
chezza con la dottrina dei 
grandi maestri ilei pensiero 
rrÌ«liano e di quello laico, 
fi!o«ofico e sociale del "900, 
Io rendono capace di capire 
da vicino e di valutare sen
za intermediari i problemi 
del mondo contemporaneo 
che si trasforma con noi. E* 
un uomo vicino alla gente, 
colla e incolla. E' mediato
re. acuto, equilibrato, pazien
te di oppo«te incomprensioni. 
E* nomo del dialogo incc--
«anle. «enza cedere a preten
dere compromÌ««ioni. uomo 
del riconoscimento reciproco 
dei diritti e dei doveri, fer
mo dove nulla autorizza al 
l'abbandono. fles«ibil« dove 
possibilità e bene comune c-i-
zono duttilità, eompren«ione. 
lungimiranza. E' nn figlio de] 
Concilio. Sì può dire che è 
il primo papa veramente ge
neralo dal Concilio. Giovan
ni XXIII e Paolo VI ne era
no «tati i padri; Giovanni 
Paolo I non ha fatto nep
pure in tempo, qaa«i, a par
larne. Giovanni Paolo II 
viene dal Concilio e di Con
cilio è vi«.«uto finora. Del 
Concìlio ri«nona ogni fra«e 
del suo di«corso ai cardi
nali nella Sistina: e il Con
cilio è speranza, e fiducia in 
Dio e nell'uomo, è rifiato di 
chiusura autosufficiente e 
sdegnosamente immobile, è 
mano amichevole e fraterna 

le«a ad un mondo clic for-e 
niente altro attendeva ed al
lenile. 

E' un uomo di preghiera: 
chi lo ha conosciuto, lo co
nosce ed ha vi««uto con lui 
a più ripre«e, mi diceva che 
tulli avevano imparalo a ri
conoscere. nel silenzio della 
notte avanzala, il pa««o lento 
e pesante del cardinale Woj-
Ivla che si recava in cap
i t i l a e vi sostava |KT rulli-
ma ora. inlera, della «uà 
giornata carica di lavoro. 
Parlo per me; e per me 
credente e prete, que-la è 
una grande garanzia di *pe-
ranz« e di fiducia. Chi sì 
fida veramente di quel Dio 
che si è rivelato a noi in 
Ge«ù di Nazaret «i fida an
che degli nomini, e gli uo
mini po««ono fidarsi di Ini. 

Grande speranza, dunque, 
per tulli, confermala dalle 
parole che ha «ubilo dette. 
dal coniano immediato con 
la genie, dalla visita ai luo
ghi in cui la condizione 
umana si è falla più che 
altrove di «offerenza. Spe
ranza che la causa della rea
lizzazione effettiva del Con
cilio, di tutto il Concilio, la 
cau«a dell'ecumenismo come 
caduta di tulle le barriere 
irragionevoli che separano e 
gli nomini e le Chiese, la 
prc«a a carico dei problemi 
di inni i popoli — fame. 
giustizia, democrazia, pace — 
facciano fiorire già «u que
sto tormentato mondo, che 
deve e««ere veramente anti
cipo di cieli nuovi e terra 
nuova, quella che il nuovo 
papa «te*«o ha chiamato 
• una vita degna di nomi
ni ». Perciò questa elezione 
dovrebbe es«ere accolta da 
talli con fiduciosa serenità. 

don G. Gennari 

/ tenti di un incontro 
internazionale 

sui centri storici 

NELLE FOTO : 

a fianco, la Rocca Stellata di Bondeno 
sotto, la piazza municipale di Ferrara 

economia, per privilegiare ad 
esempio la produzione agri
cola, il problema dei centri 
storici finisce di essere di
sputa sui sistemi di restauro 
per tornare ad essere, più di 
dieci anni fa, tema di lotta. 

Lo stesso titolo del con
vegno, forse involontariamen
te, sottolinea la funzione dei 
centri storici come chiave di 
volta per la risoluzione del 
rapporto città campagna. E 
non a caso il simposio del 
consiglio d'Europa ci ha por
tato a Ferrara, città che ha 
vinto la tentazione di isolar
si nella condizione di gioiello 
urbanistico, per precisa scel
ta politica, proiettata a co
struire un rapporto riequili
brante con la sua campagna. 

Il piano 
di Ferrara 

Il piano di risanamento del 
centro storico di Ferrara si 
colloca all'interno di una se
rie di strumenti di riqualifica
zione economica e culturale 
del territorio, che vanno dal 
progetto del parco del Delta, 
al restauro di grandi edifici 
storici, localizzati spesso in 
piccoli centri. Il Castello del
la Mesola, residenza di cac
cia degli Estensi, contenitore 
sovradimensionato sicuramen
te rispetto alle esigenze del 
borgo che lo ospita, acquista 
allora funzioni di carattere 
comprensoriale, diventa stru
mento di riqualificazione di 
un territorio assai vasto. Vi è 
nella scelta di Ferrara (ma 
non è il solo esempio ovvia
mente) l'impegno a riconside
rare insieme centro e perife
ria, città e campagna, salva
guardia ambientale e neces
sità produttive. 

In Italia siamo troppo abi
tuati a considerare l'esisten
za solo di alcuni centri sto
rici, che riteniamo e partico
larmente* importanti: Roma, 
Firenze, Bologna, Venezia. 
Ma non è così, perché ogni 
città, ogni borgo rappresenta 
invece un centro storico di 
inestimabile valore. 

L'Italia, come ha detto Giu
seppe Campo3 Venuti, duran
te il simposio è il paese delle 
€ cento città ». 

E in queste < cento citta » 
il centro storico è la compo
nente essenziale: che cosa 
sarebbe ad esempio Ferrara 
senza il suo centro storico? 

Le e cento città » sono an
che inserite in un territorio 
dove per secoli è stata l'agri
coltura l'unica attività produt
tiva e dove spesso tale è ri
masta senza, rinnovarsi, sen
za modificare e rinnovare la 
sua organizzazione. 

I contadini hanno lasciato 
la campagna, per inurbarsi 
nelle grandi città. 

€ Prima di questo abban
dono — ha detto Campos Ve
nuti — t centri storici espri
mevano i condensatori eco
nomici. sociali e culturali del
le campagne: e te cento città 
con il centro storico nel cuo
re garantivano l'osmosi della 
inlera società nazionale con 
la società contadina*. Quan
do quest'ultima ha comincia
to non a trasformarsi ma a 
dissolversi, i centri storici 
hanno perso uno dei fonda
mentali ruoli e con questo i 
loro contenuti economici e so
ciali. prima ancora delle for
me del patrimonio architet
tonico. 

Che il rilancio dell'agricol
tura sia condizione essenzia
le per rinnovare le strutture 
economiche del nostro Paese 
e che sia il tramite fonda
mentale di una rinascita del 
Mezzogiorno è per noi scon
tato. Altrettanto scontato do
rrebbe essere Q fatto che 
non è immaginabile dividere 
l'Italia tra grandi metropoli 
e campagna e che quindi non 
si può rinunciare alla media
zione delle * cento città » e 
dei loro centri storici. Que
sto, in altre parole, dice an
che U documento conclusivo 
del convegno del Consiglio a" 
Europa: e La conservazione 
delle compagini storiche, può, 
con le implicazioni che Impo
ne, aprire la strada a uno 
sviluppo territoriale equili
bralo ». 

Ala al di là delle buone In
tenzioni del consiglio d'Euro
pa, il legame tra salvaguar
dia dei centri storici, riequi 
librio del territorio e quali
tà dello sviluppo economico 
chiarisce gli obicttivi di lot
ta e di una iniziativa di mas 
sa. Oggi, a più di dieci anni da 
quando oltre che sul recupe 
ro del patrimonio artistico e 
culturale si poneva l'accento 
sulla necessità di difendere t 
garantire la permanenza dei 
ceti meno abbienti nelle zont 
centrali della città, è impor 
tante, crediamo, riconosccrt-
questo, anche se passi avan 
ti sono stati compiuti. Ad e 
sempio le leggi: quella stili' 
equo canone e la 457 con i 
piti ni di recupero. Leggi la 
cimose, certo, ma che lascia 
nu ampio spazio ad una inter
pretazione avanzata. 

Consideriamo l'applicazione 
dell'equo canone. Vi è unii 
norma che prevede cocjft-
cientì assai bassi per zmic 
centrali ma di degrado edi
lizio. E questo dovrebbe far 
scattare interventi di risana-
mento anche da parte dei pri
vati. Ma poi succede come a 
Bergamo dove una giunta 
democristiana ha previsto a 
Città Alta limitatissime zone 
di risanamento. 
• Il convegno di Ferrara ha 

rivelato, è vero, anche con
trapposizioni assai nette. Co
sì Bruno Zevi. dalla presi
denza del simposio, ha conti
nuato a mitizzare una real
tà nuova, virtualmente splen 
dida, basata su un conti
nuum urbanizzato, ricordando 
che e i mezzi di comunica 
zione moderni, dall'automobi 
le alla televisione, cioè l'ap
parato di quella città invisi 
bile di cui parla Lewis Mum 
ford, hanno urbanizzato l'in 
lero territorio ». « La cifiò 
territorio — secondo Zcvi — 
con le sue dissonanze ("le 
cattedrali bianche" di Le 
Corbusier che spezzano l'uni 
formità della città) dovreb 
he costituire il banco di prò 
va che gli uomini di oggi 
malgrado la loro consapevo 
lezzo storica, anzi grazie ar' 
essa, non firmano la proprie 
abdicazione ». 

Decentramento 
e servizi 

Italo Insolera si è chiesto 
se la campagna <disaggre 
gaia » possa diventare diver 
so momento di aggregazione 
per la città. I servizi che al
l'inizio della rivoluzione in 
dustriale furono specifici del
la città, dovrebbero essere 
l'elemento trainante di un 
processo di decentramento. 

Cervellati ha sostenuto l'in 
tegrità del nucleo storico an
tico e della sua tipologia. 
perchè la città del passato 
non è in continuo divenire e 
la città moderna, a causa 
dell'economia industriale e 
della motorizzazione, è diven
tata altra cosa e la sua di
mensione e le sue funzioni 
non sono più paragonabili a 
quelle che aveva mantenuto 
per secoli nel passato. Cam
pos Venuti ha proposto un 
centro storico integralo nel 
territorio. Leonardo Benevo 
lo ha ripetuto il d'isegno di 
un centro storico « protetto » 
attraverso le demolizioni di 
tutto ciò che non gli appar
tiene. 

I molti ospiti stranieri pò 
tranno essere rimasti sorpre 
si dalla ostilità che anima gli 
studiosi, urbanisti e architet
ti italiani. Ma sono contrasti 
prevedibili di fronte al salto 
che si chiede di compiere al 
la cultura specialistica ita
liana. Finora ci siamo trova
ti di fronte a teasi eccezio 
noli ». Bologna è un € caso 
eccezionale » ed altrettanto lo 
sono Ferrara o Pavia. Ci 
stiamo oggi rendendo conto 
che la salvaguardia dei cen
tri storici è problema strut
turale che riguarda il mo
dello ài sviluppo economico 
del nostro Paese e la qualità 
della nostra vita e quindi im
plica operazioni parallele di 
riqualificazione sul tessuto 
urbano e sul territorio. 

Oreste Pivette 
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